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INTERROGAZIONI  

  

  

INTERROGAZIONE SULLA COMPIUTA ATTUAZIONE DEL 

PRINCIPIO DI INSULARITÀ  

  

(3-00104) (27 dicembre 2022)  

LICHERI Sabrina, NAVE, BEVILACQUA, DAMANTE, LICHERI Ettore 

Antonio, LOPREIATO, NATURALE - Al Ministro per gli affari regionali e le 

autonomie - Premesso che: 

l’inserimento del principio di insularità, ad opera della legge costituzionale 7 

novembre 2022, n. 2, recante "Modifica all’articolo 119 della Costituzione, 

concernente il riconoscimento delle peculiarità delle isole e il superamento degli 

svantaggi derivanti dall'insularità", non esaurisce le necessarie azioni da porre in 

essere per dare valore concreto e attuazione al principio di insularità medesimo; 

il principio di insularità ha un suo fondamento, seppur indiretto, nell’articolo 3 

della Costituzione allorché, quest’ultimo, prevedendo il principio di uguaglianza 

sostanziale, pone in capo allo Stato l’obbligo, giuridico e morale, di rimuovere gli 

ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e 

l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 

l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, 

economica e sociale del Paese; 

la legge costituzionale citata, provenendo dall’iniziativa popolare, dimostra quanto 

il principio costituzionale dell’insularità rappresenti un’esigenza non solo per le 

isole, siano esse maggiori o minori, ma per il Paese intero; 

considerato che: 

l’articolo 119 della Costituzione reca, oltre al principio di insularità, anche i 

principi fondamentali in tema di autonomia finanziaria degli enti regionali e degli 

enti locali, prevedendo un criterio perequativo di distribuzione delle risorse, e tale 

disposizione ha richiesto 8 anni per una sua attuazione in via legislativa, ad opera 

della legge delega 5 maggio 2009, n. 42; 

la legge delega dedica particolare attenzione agli interventi di definizione dei 

principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica e del sistema 

tributario, alla definizione dei meccanismi di perequazione, all’autonomia di 

entrata e di spesa, quest’ultima finalizzata a responsabilizzare maggiormente tutti 

i livelli di governo, e all’attribuzione di un patrimonio proprio a tutti i livelli di 

governo sub-statali; 
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nello specifico, in tema di perequazione, è importante ricordare come la legge n. 

42 del 2009 richiede la definizione dei criteri di priorità delle azioni da realizzare 

per colmare il divario infrastrutturale e di sviluppo esistente nelle diverse parti del 

territorio nazionale. A tali elementi ha tentato di dare seguito il decreto legislativo 

6 maggio 2011, n. 68, non riuscendo, tuttavia, a colmare questo gap, in quanto, 

come ricordato dalla Corte dei conti in sede di audizione parlamentare tenutasi il 

6 marzo 2014, l’attuazione di un sistema perequativo efficace a pieno regime è 

stato rinviato al 2020 a causa della mancata quantificazione dei livelli essenziali 

delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali (LEP) a causa della mancata 

definizione dei costi e dei fabbisogni standard; 

il risultato reale di tale ritardo è la mancata attenzione dello Stato ai territori 

periferici, tra i quali figurano le aree insulari, rendendo dunque necessario un 

intervento costituzionale ad hoc al fine di collegare il principio di insularità a 

quello perequativo, accordando la giusta priorità alla specificità insulare, 

quest’ultima intesa come la necessità di intervenire primariamente nei territori 

insulari per rimuovere le carenze infrastrutturali ivi esistenti; 

il principio di insularità, benché compreso in un articolo di chiara matrice 

economico-finanziaria, deve essere letto in coordinamento con l’articolo 3 della 

Costituzione, in virtù del fatto che la condizione di insularità risulta penalizzante, 

prima che per gli aspetti economici, per aspetti sociali, umani e culturali; 

considerato che: 

qualora un intervento economico-finanziario fosse stato sufficiente a sopperire alle 

problematiche legate alla condizione di insularità non sarebbe stato necessario 

prevedere l’inserimento in Costituzione del suddetto principio; 

qualora fosse stata data attuazione concreta all’articolo 3 e all’articolo 119 della 

Costituzione, non si sarebbe palesata la necessità di una disposizione ad hoc che 

riguardasse i territori insulari; 

l’inserimento del principio di insularità, qualora non venissero adottate azioni, 

anche in via legislativa, volte a riempire di contenuto la disposizione medesima, 

rimarrebbe un orpello costituzionale, 

si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda 

assumere per agevolare un’attuazione non esclusivamente economico-finanziaria, 

ma soprattutto culturale e sociale, del principio di insularità. 
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INTERROGAZIONE SULL'ASSUNZIONE DI LAVORATORI 

DISABILI NELL'AMBITO DELLA GESTIONE DELLE 

RESIDENZE UNIVERSITARIE IN CAMPANIA  

  

(3-00433) (16 maggio 2023) (già 4-00121) (28 dicembre 2022)  

MAZZELLA, CASTIELLO, ALOISIO, PIRONDINI, SIRONI, TURCO, DI 

GIROLAMO, CATALDI, BEVILACQUA, NATURALE, LOPREIATO, 

LICHERI Sabrina - Al Ministro per le disabilità - Premesso che, in attuazione della 

legge regionale 18 maggio 2016, n. 12, integrata con le modifiche apportate dalle 

leggi regionali 23 dicembre 2016, n. 38, e 31 marzo 2017, n. 10, è stata istituita 

l'Azienda per il diritto allo studio universitario della Regione Campania 

(ADISURC), che gestisce, in via esclusiva, il diritto allo studio universitario 

campano. Pertanto, contestualmente all'inserimento degli organi dell'ADISURC, 

le aziende per il diritto allo studio universitario della Regione sono state poste in 

liquidazione e, in data 31 dicembre 2017, è terminato il processo di scioglimento 

delle 7 ADISU della Campania; 

considerato che, per quanto risulta agli interroganti: 

Romeo Gestioni S.p.A. è un'azienda presente a Napoli che opera nella filiera di 

attività che attengono alla gestione degli immobili e del territorio, con l'obiettivo 

di valorizzare i patrimoni immobiliari e urbani, lavorando per committenti pubblici 

e privati; 

come riportato da un articolo pubblicato il 22 dicembre 2022 dalla testata "Il 

Riformista", nel corso dell'anno 2022, la Romeo Gestioni ha vinto l'appalto di una 

gara per la gestione delle residenze universitarie messe a disposizione per gli 

studenti di alcuni atenei, come ad esempio l'"Orientale" e la "Parthenope". 

Tuttavia, l'ADISURC, soggetto appaltante, ha sostenuto che "ci sarebbero delle 

anomalie che devono essere chiarite dalla società che ha vinto la gara", chiedendo 

alla Romeo Gestioni dettagli della sostenibilità aziendale e chiarimenti sulla 

pulizia degli spazi, sul servizio di fornitura a nolo e lavaggio della biancheria, sul 

servizio di ronda e videosorveglianza da remoto. A seguito del recepimento 

dell'informativa richiesta, ADISURC ha chiesto chiarimenti anche relativamente 

al "servizio di portierato", attività che, secondo quanto stabilito dalla Romeo 

Gestioni, avrebbe previsto anche l'assunzione di 10 lavoratori affetti da disabilità, 

ai sensi della normativa vigente in materia di assorbimento di forza lavoro 

portatrice di disabilità; 

come si apprende dall'articolo, ADISURC avrebbe risposto che "il servizio di 

portierato, reception, accoglienza e custodia, prevede delle prestazioni per le quali 

è richiesta la piena idoneità fisica e psichica del personale addetto", aggiungendo 

che "si ritiene, pertanto, che l'inserimento del numero di disabili indicati da codesto 

Operatore economico nell'organizzazione del servizio portierato, vigilanza e 
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custodia possa inficiare sensibilmente l'efficienza e l'efficacia del servizio (...). Si 

ritiene utile evidenziare che il ricorso a tali figure avrebbe dovuto essere riportato 

in modo opportuno e trasparente nel progetto tecnico ai fini della valutazione da 

parte della Commissione di valutazione"; 

successivamente l'appalto è stato assegnato ad un'altra società, a condizioni meno 

vantaggiose per l'ADISURC e per la Regione; 

considerato inoltre che: 

ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68, che ha come finalità la promozione 

dell'inserimento e della integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo 

del lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato, i datori di lavoro 

pubblici e privati sono tenuti ad avere, alle loro dipendenze, lavoratori appartenenti 

ad alcune categorie portatrici di disabilità; 

le persone con disabilità in Italia rappresentano circa il 7 per cento della 

popolazione e risultano, secondo un articolo pubblicato in data 2 agosto 2022 sul 

sito web delle Nazioni Unite, "più povere degli altri cittadini dell'Unione Europea, 

trovano meno opportunità di lavoro ed hanno più limitate le loro possibilità di 

godere della propria autonomia, eguaglianza e inclusione sociale, nonché di beni 

e servizi quali l'istruzione, la sanità, i trasporti, gli alloggi e la tecnologia"; 

per contrastare la discriminazione ancora esistente nel nostro Paese, con legge 3 

marzo 2009, n. 18, il Parlamento ha autorizzato la ratifica della Convenzione delle 

Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità; 

in particolare, la Convenzione è un trattato internazionale che reca l'obiettivo di 

tutelare la promozione dei diritti della persona, contrastando le discriminazioni e 

le violazioni dei diritti umani. Ai sensi dell'articolo 2: "la 'discriminazione fondata 

sulla disabilità' indica qualsivoglia distinzione, esclusione o restrizione sulla base 

della disabilità che abbia lo scopo o l'effetto di pregiudicare o annullare il 

riconoscimento, il godimento e l'esercizio, su base di uguaglianza con gli altri, di 

tutti i diritti umani e di tutte le libertà fondamentali in campo politico, economico, 

sociale, culturale, civile o in qualsiasi altro campo", 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti; 

se, relativamente al caso di specie, ritenga leso il diritto al lavoro dei soggetti 

portatori di disabilità, di cui all'articolo 4 della Costituzione, nonché il diritto 

all'uguaglianza innanzi alla legge, di cui all'articolo 3 del dettato costituzionale, e 

se intenda attivarsi nelle sedi di competenza al fine di approfondire i fatti descritti; 

se ritenga che, secondo quanto richiesto da ADISURC, la società appaltante 

avrebbe dovuto specificare nel progetto tecnico l'inserimento in organico di 

persone affette da disabilità o se, viceversa, ritenga detta clausola di natura 

discriminatoria; 
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se reputi incompatibile la funzione istituzionale dell'ADISURC, ente preposto alla 

promozione dell'inclusività e alla tutela dei diritti di tutti, con l'atteggiamento 

tenuto in questo caso e se ritenga che il comportamento adottato dall'ADISURC 

contrasti coi valori ispiratori della Convenzione ONU per i diritti delle persone con 

disabilità. 
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INTERROGAZIONE SUL MONITORAGGIO DEGLI INQUINANTI 

PERICOLOSI EMESSI DALLO STABILIMENTO SIDERURGICO 

DI TARANTO  

  

(3-00344) (12 aprile 2023)  

TURCO - Ai Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica, della salute e 

delle imprese e del made in Italy - Premesso che: 

quanto emerso il 4 aprile 2023 nel corso dell’audizione dei referenti dell’Agenzia 

regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA), tenutasi in commissione 

ambiente della Regione Puglia, riguardo al superamento dei limiti di emissioni di 

benzene e altri inquinanti, con preoccupanti picchi registrati in alcuni giorni a 

Taranto, richiede risposte immediate; 

in particolare, nel 2022 i picchi di benzene sono più che raddoppiati rispetto al 

2021, come testimoniato anche dalle rilevazioni dell’ARPA; 

lo stesso direttore scientifico dell’ARPA ha precisato che per quanto concerne la 

qualità dell’aria, disciplinata dal decreto legislativo n. 155 del 2010, in 

recepimento della normativa comunitaria, per il benzene viene stabilito un limite 

calcolato come media annuale nella misura di 5 microgrammi a metro cubo. Segue 

che gli eventi acuti che si ripetono in determinate zone, come quelle dello 

stabilimento siderurgico e dell’area industriale di Taranto, non trovano 

un’adeguata collocazione nel riscontro normativo; 

l'impatto delle emissioni prodotte dallo stabilimento siderurgico di Taranto 

sull'ambiente e sulla salute della popolazione è stato oggetto di diversi rapporti 

scientifici; 

considerato che: 

occorre tutelare la salute dei cittadini di Taranto e l’ambiente, promuovendo azioni 

volte ad eliminare le principali fonti di inquinamento, sostenendo un piano di 

riconversione ecosostenibile dell’attività dello stabilimento siderurgico; 

è necessario introdurre strumenti preventivi di rilevazione dell’impatto che gli 

inquinanti possono avere sull’ambiente e sulla salute dei cittadini; 

il Movimento 5 Stelle ha chiesto e continua a chiedere con forza l’introduzione 

della preventiva valutazione integrata dell’impatto ambientale e sanitario (VIIAS), 

così come la revisione dei limiti degli inquinanti previsti dal decreto legislativo n. 

155 del 2010, ritenuti elevati dall’OMS; 

considerato inoltre che: 

come diffusamente ipotizzato, la causa di tale fenomeno emissivo dipende dal ciclo 

integrale della produzione a carbone dello stabilimento ex Ilva; 
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bisogna porre fine all’emissione di qualsiasi inquinante pericoloso per la salute dei 

cittadini e per l’ambiente; 

occorre tener conto delle rilevanze scientifiche e di quanto raccomandato 

dall’OMS, 

si chiede di sapere: 

se si intenda valutare di rivedere, nelle opportune sedi, i parametri di valutazione 

del monitoraggio degli inquinanti di cui al decreto legislativo n. 155 del 2010; 

se si intenda introdurre misure per evitare l’emissione nell’aria di sostanze 

cancerogene, come il benzopirene e di altri inquinanti pericolosi; 

se a tal proposito sia necessario condizionare il rilascio della nuova autorizzazione 

integrata ambientale (AIA) o l’eventuale proroga di quella in essere, che scade ad 

agosto 2023, all’introduzione e agli esiti della preventiva valutazione integrata di 

impatto ambientale e sanitario (VIIAS). 
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INTERROGAZIONE SULL'INCREMENTO DEI COLLOQUI 

TELEFONICI A DISPOSIZIONE DEI DETENUTI  

  

(3-00323) (4 aprile 2023)  

BAZOLI, MIRABELLI, ROSSOMANDO, VERINI, LORENZIN, IRTO, 

BASSO, D'ELIA, ZAMPA, ALFIERI, BORGHI Enrico, CAMUSSO, 

CRISANTI, FURLAN, GIORGIS, LOSACCO, MANCA, MARTELLA, 

NICITA, RANDO, ROJC, SENSI, VALENTE, VERDUCCI, ZAMBITO - Al 

Ministro della giustizia - Premesso che: 

la crisi epidemiologica da COVID-19 e la conseguente necessità di incentivare le 

forme di comunicazione a distanza rispetto ai colloqui in presenza nonché la 

necessità di consentire più frequenti contatti tra le persone detenute e l’ambiente 

esterno hanno portato all’introduzione di significative novità normative con 

riferimento ai colloqui e alle telefonate tra detenuti e familiari; 

in particolare, l’articolo 221, comma 10, del decreto-legge 10 maggio 2020, n. 34, 

ha previsto una disciplina particolare dei colloqui “a distanza” tra le persone 

detenute e l’esterno. Nel dettaglio, è stato stabilito che, su richiesta dell’interessato 

o quando la misura risulti indispensabile per la salvaguardia della salute, i colloqui 

con i congiunti o con altre persone cui hanno diritto i condannati, gli internati e gli 

imputati possano essere svolti a distanza mediante, ove possibile, le 

apparecchiature e i collegamenti di cui dispone l’amministrazione penitenziaria o 

mediante corrispondenza telefonica, la quale, negli stessi casi, può essere 

autorizzata oltre i limiti stabiliti dall’articolo 39, comma 2, del regolamento recante 

norme sull'ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della 

libertà di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230; 

la misura è stata nel corso degli anni successivi ripetutamente prorogata visto il 

permanere dello stato di crisi, creando una costanza di rapporti e contatti con i 

familiari inedita e dagli indubbi effetti benefici per i detenuti; 

i colloqui e le telefonate svolgono, infatti, generalmente una funzione 

fondamentale sul piano trattamentale, vista la conservazione delle relazioni sociali 

e affettive nel corso dell’esecuzione penale, uno strumento indispensabile dunque 

per garantire il benessere psicologico delle persone detenute e internate, al fine di 

attenuare quel senso di lontananza dalla famiglia e dal mondo delle relazioni 

affettive che è alla base delle manifestazioni di disagio psichico che, non di rado, 

possono sfociare in eventi drammatici; 

tuttavia, nonostante il positivo riscontro della misura adottata, il decreto-legge 30 

dicembre 2021, n. 228, recante disposizioni urgenti in materia di termini 

legislativi, all’articolo 16, ha disposto la cessazione della previsione alla data del 

31 dicembre 2022 e nelle carceri italiane i colloqui telefonici sono tornati alla 

precedente disciplina; 
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considerato che: 

a seguito della cessazione della previsione, nelle carceri italiane si è tornati ai tempi 

antecedenti alla crisi pandemica, soprattutto per quanto riguarda i colloqui 

telefonici. I detenuti potranno infatti chiamare i familiari per soli 10 minuti e una 

sola volta a settimana e non godranno più, quindi, della possibilità di effettuare 

chiamate giornaliere con i propri familiari; 

nella circolare inviata dal DAP inviata, in data 26 settembre 2022, ai direttori degli 

istituti penitenziari si legge che le diverse disposizioni di legge già vigenti 

“attribuiscono alle Direzioni di istituto, nei casi in cui viene in rilievo la loro 

competenza, un’ampia discrezionalità nell’autorizzare le indicate forme di 

comunicazione tra le persone detenute o internate e i loro riferimenti socio-

familiari. Sarà Loro compito esercitare tale discrezionalità nel contesto 

dell’assoluta necessità che dette autorizzazioni vengano accordate in maniera 

consapevolmente ampia (ovvero oltre i limiti ordinari stabiliti dai citati articoli 37 

e 39, regolamento di esecuzione), in specie in presenza, oltre che delle situazioni 

già tipizzate dalle norme richiamate, di difficoltà per i visitatori a raggiungere gli 

istituti in ragione delle distanze dal luogo di residenza o di concorrenti impegni 

lavorativi o familiari”; 

in altri Paesi europei la disciplina delle comunicazioni tra detenuti e familiari è 

improntata ad una maggiore elasticità, consentendo un maggior numero di colloqui 

telefonici nel corso della settimana e spesso anche telefonate giornaliere quale 

misura strutturale; 

la cessazione di una previsione dall’indubbio impatto positivo nel trattamento 

penale dei detenuti appare ingiustificata e finanche punitiva; 

con un emendamento del relatore, sen. Mirabelli, è stato inserito nel decreto-legge 

30 aprile 2020, n. 28, il nuovo articolo 2-quinquies che stabilisce, ad eccezione dei 

detenuti sottoposti al regime previsto dall’articolo 41-bis di cui alla legge 26 luglio 

1975, n. 354, recante norme in materia di ordinamento penitenziario, la possibilità 

di concedere stabilmente l’autorizzazione per i colloqui telefonici oltre i limiti 

stabiliti dal comma 2 dell’articolo 39, in considerazione di motivi di urgenza o di 

particolare rilevanza, nonché in caso di trasferimento del detenuto e, soprattutto, 

che essa possa essere disposta, addirittura una volta al giorno, ove la 

corrispondenza telefonica si svolga con figli minori o figli maggiorenni portatori 

di una disabilità grave oppure con il coniuge, con l’altra parte dell’unione civile, 

con persona stabilmente convivente o legata all’internato da relazione stabilmente 

affettiva, con il padre, la madre, il fratello o la sorella del condannato qualora essi 

siano ricoverati presso strutture ospedaliere, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno consentire 

attraverso proprie iniziative il ripristino delle disposizioni in materia di colloqui 

telefonici dei detenuti adottate nel corso della crisi pandemica, anche valutando 
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una loro messa a regime, alla luce delle positive ricadute che esse hanno avuto nel 

corso degli ultimi due anni. 
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INTERROGAZIONE CON CARATTERE D'URGENZA SULLA 

CARENZA DI PERSONALE PENITENZIARIO NEL CARCERE DI 

POTENZA  

  

(3-00350) (13 aprile 2023)  

ROSA - Al Ministro della giustizia - Premesso che la casa circondariale “A. 

Santoro” di Potenza ha un organico complessivo, previsto dal decreto ministeriale 

2 ottobre 2017, di 122 unità di Polizia penitenziaria; 

considerato che: 

allo stato attuale sono presenti 111 unità distribuite nei vari ruoli, di cui 3 (due 

donne e un uomo) sono andati in pensione nei primi mesi del 2023; 

il 28 febbraio 2023 altre due unità femminili sono state trasferite all’ufficio 

distrettuale per l’esecuzione penale esterna di Potenza, pertanto il personale in 

servizio è stato ridotto a 106 unità; 

visto inoltre che: 

sono imminenti la riapertura del reparto femminile e quella della prima sezione 

maschile poiché la ristrutturazione è stata ultimata; 

il personale femminile, che attualmente svolge servizio di supporto a quello 

maschile, con la riapertura verrà riassegnato a tale reparto, lasciando le posizioni 

di supporto scoperte; 

il personale che serve a coprire le nuove aperture è stimato in ulteriori 20 unità di 

Polizia penitenziaria (16 donne e 4 uomini), 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione; 

quali azioni intenda intraprendere per far fronte al sottodimensionamento del 

personale dell’istituto penitenziario potentino. 
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA, AI SENSI 

DELL'ART. 151-BIS DEL REGOLAMENTO  

  

  

INTERROGAZIONE SULLE MISURE PER FRONTEGGIARE IL 

FABBISOGNO DI MANODOPERA STAGIONALE  

  

(3-00446) (17 maggio 2023)  

DURNWALDER, UNTERBERGER, MUSOLINO, PATTON, SPAGNOLLI - Al 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che: 

uno dei settori trainanti per l’economia italiana è quello del turismo; 

secondo la nota previsionale “Tourism Forecast 2023” dell’istituto Demoskopika, 

pubblicata nello scorso mese di marzo, l’anno 2023 segnerà un forte incremento 

dei flussi turistici in Italia; 

si prevede che saranno oltre 442 milioni le presenze e quasi 127 milioni gli arrivi, 

con una crescita pari rispettivamente al 12,2 per cento e all’11,2 per cento rispetto 

all’anno 2022 e con un effetto positivo stimato di ben 89 miliardi di euro sulla 

spesa turistica, ossia un aumento del 22,8 per cento rispetto al 2022; 

secondo i dati confermati anche dal Ministro del turismo, in occasione della 73a 

assemblea nazionale di Federalberghi, nel solo primo bimestre del 2023, il turismo 

italiano è aumentato del 4,2 per cento e del 3,8 per cento per i turisti stranieri; 

nonostante si stia registrando questa forte crescita del settore, dopo il periodo 

drammatico legato alla crisi pandemica, molte strutture faticano con sempre 

maggiore difficoltà a reperire la manodopera di cui necessiterebbero; 

tali difficoltà non riguarderebbero solo il settore turistico, ma anche altri settori 

economici del Paese, come quello agricolo e dell’edilizia; 

considerato che una risposta a questa necessità di manodopera potrebbe essere 

coperta dal lavoro dei cittadini extracomunitari, il cui ingresso, come è noto, è 

tuttavia sottoposto a contingentamento e autorizzazione; 

tenuto presente che: 

il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 dicembre 2022, recante 

“Programmazione transitoria dei flussi d'ingresso dei lavoratori non comunitari nel 

territorio dello Stato per l'anno 2022”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 26 

gennaio 2023, n. 21, ha autorizzato l’ingresso, per motivi di lavoro subordinato 

stagionale e non stagionale e di lavoro autonomo, i cittadini stranieri residenti 

all’estero soltanto per una quota complessiva massima di 82.705 unità, di cui 
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44.000 per motivi di lavoro stagionale nei settori turistico-alberghiero e agricolo e 

38.705 per motivi di lavoro non stagionale e autonomo; 

nella sola giornata del click day (il 27 marzo 2023), le richieste complessive di 

lavoratori stranieri da parte dei datori di lavoro sono state 250.605; 

con la successiva attribuzione territoriale delle quote agli ispettorati territoriali del 

lavoro, per lavoro subordinato (stagionale e non) ed autonomo, di cui alla nota n. 

1077 del 30 marzo 2023 del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, i datori 

di lavoro nei settori interessati, ma soprattutto i datori di lavoro che operano nel 

settore alberghiero hanno dovuto amaramente prendere atto dell'imprevista, 

imprevedibile ed arbitraria azione di decurtazione delle quote di lavoro stagionale; 

infatti, a fronte di una richiesta di fabbisogno di circa 40.000 ingressi per l’anno 

2023, di cui 30.000 stagionali e 9.250 non stagionali, gli ingressi per lavoro 

stagionale destinati al settore alberghiero sono stati decurtati a soli 20.500 quote; 

in particolare, nella sola provincia autonoma di Bolzano, a fronte della stima di un 

fabbisogno di forza lavoro per circa 600 quote per lavoro stagionale e 100 quote 

pluriennali, sono state assegnate unicamente 138 quote stagionali, 24 quote 

pluriennali e 317 quote, con riferimento alle organizzazioni professionali dei datori 

di lavoro, 

si chiede di sapere se, considerata l’enorme differenza tra i flussi di ingresso 

regolari autorizzati e il fabbisogno richiesto dai datori di lavoro, non si intenda 

integrare le quote stabilite per venire incontro alle reali esigenze manifestate dai 

datori di lavoro dei settori citati, ovvero quali iniziative si intenda assumere per 

coprire il fabbisogno di manodopera, in particolare stagionale, tenuto conto delle 

richieste presentate dai datori di lavoro stessi, tutto ciò al fine di evitare che un 

settore trainante come quello del turismo oggi in forte ripresa, come sottolineato 

autorevolmente anche dallo stesso Ministro e dai dati disponibili, possa risentire 

di qualità nell’offerta per mancanza di manodopera. 
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INTERROGAZIONE SULL'AUMENTO DEI POSTI DI LAVORO 

VACANTI E LE POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO  

  

(3-00447) (17 maggio 2023)  

MANCINI, ZAFFINI, MALAN, LEONARDI, BERRINO, RUSSO, SATTA, 

ZULLO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che: 

nella XVIII Legislatura è stato introdotto il cosiddetto reddito di cittadinanza, 

strumento che, nelle previsioni delle forze politiche promotrici, avrebbe dovuto 

rappresentare la punta di “un nuovo welfare state in Italia” e posto al centro di una 

“rivoluzione del mondo del lavoro”, la cui approvazione fu celebrata come 

“abolizione della povertà”; 

l’ultimo rapporto trimestrale ISTAT “VELA”, pubblicato nel febbraio 2023, ha 

rappresentato come, al 31 dicembre 2022, il tasso dei posti vacanti era pari al 2,3 

per cento del totale degli occupati, quasi il massimo storico da quando, nel 2010, 

sono iniziate le rilevazioni di questo dato da anni comunque in costante crescita, 

pur in presenza di un tasso di disoccupazione pari all'8,3 per cento; da quando è 

stato introdotto il reddito di cittadinanza (all'inizio del 2019), in particolare, il tasso 

dei posti vacanti non solo è aumentato, ma l'aumento è avvenuto con la massima 

velocità passando in 2 anni da 1,4 a 2,3 per cento, vale a dire circa 200.000 posti 

vacanti in più, a dimostrazione del fatto che la misura è un deterrente al lavoro; 

l’inefficienza è aggravata anche dalle carenze dei sistemi informativi dei centri per 

l’impiego, che nei primi tre anni di applicazione della misura non si è inteso in 

alcun modo potenziare: l'85,5 per cento dei centri dichiara di non avere una 

dotazione informatica in grado di dialogare con il sistema informativo unitario dei 

servizi sociali (SIUSS), il 74 per cento con i sistemi informativi territoriali, il 57 

per cento non ha un sistema interoperabile con l'INPS e solo il 44 per cento dialoga 

con il sistema informativo unitario delle politiche per il lavoro (SIUPL); in questo 

contesto le informazioni non circolano tra gli attori a vario titolo coinvolti; 

il Governo in carica sta affrontando gli effetti di queste politiche che si sono 

rivelate estremamente gravose quanto all’impatto sulla finanza pubblica ma 

soprattutto totalmente inefficaci sul piano delle politiche attive del lavoro, avendo 

generato, peraltro, effetti distorsivi nel mercato le cui conseguenze investono in 

modo drammatico l’intero sistema produttivo; 

tra queste conseguenze desta particolare preoccupazione la condizione di difficoltà 

per le imprese di reperire personale, soprattutto in possesso di competenze 

specifiche, che consenta di superare gli ostacoli alla produzione ed alle attività per 

essere pienamente competitive sul mercato, 

si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine 

di favorire un più efficace incrocio tra domanda e offerta di lavoro per ridurre il 
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divario che si è ulteriormente ampliato durante la vigenza del reddito di 

cittadinanza. 
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INTERROGAZIONE SUL RADDOPPIO DELLA TRATTA 

FERROVIARIA TRA ORTE E FALCONARA  

  

(3-00449) (17 maggio 2023)  

DE POLI, BIANCOFIORE - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - 

Premesso che: 

il raddoppio ferroviario della tratta Orte-Falconara è fondamentale per abilitare e 

supportare le dinamiche di trasformazione e di sviluppo modale dell’intero 

territorio marchigiano con importanti ricadute sulla città di Ancona, capoluogo di 

regione; 

la realizzazione del raddoppio, come è stato riconosciuto da più parti in Parlamento 

ed anche dall’opposizione, rappresenta la migliore e moderna opportunità per le 

regioni del Centro Italia di rafforzare il collegamento trasversale tra i versanti 

adriatico e tirrenico, tramite l'Appennino centrale; 

la direttrice Orte-Falconara è un elemento infrastrutturale di vitale importanza per 

l'ottimizzazione e velocizzazione dei servizi interregionali e per l’incremento del 

traffico tra il Lazio, l'Umbria e le Marche; 

tale “linea trasversale” costituisce l'asse portante del sistema ferroviario umbro-

marchigiano, grazie ai collegamenti tra la dorsale Milano-Roma e Bologna-Lecce; 

si parla di collegamenti che, in ottica internazionale, già l'Unione europea aveva 

inserito nello “sviluppo della rete transeuropea dei trasporti” e precisamente tra i 

“corridoi europei della rete centrale: corridoio Scandinavia-Mediterraneo”; 

per tali motivazioni l'intero rafforzamento dell'asse est-ovest Orte-Falconara è 

stato ricompreso, nel piano nazionale di ripresa e resilienza, con una parziale 

copertura finanziaria di circa 438 milioni di euro inserito nell'allegato IV del 

decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, e per il restante finanziamento (per 

completare gli ulteriori lotti) è stato individuato il contratto di programma del 

quinquennio in modo da garantirne la realizzazione; 

ritenuto che: 

l’Italia ha urgente bisogno di velocità, sostenibilità e sicurezza per la competitività 

economica e per assicurarsi un futuro all’altezza dei Paesi europei più avanzati; 

nel contratto di programma con RFI per la manutenzione ordinaria e straordinaria 

sono stanziati 17 miliardi di euro, l’intero contratto su alta velocità e treni regionali 

ed interregionali prevede già 120 miliardi di euro messi a bilancio, ai quali si 

aggiungono i 24 miliardi del PNRR, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda indicare in un quadro sintetico 

e semplice quali siano i tempi di realizzazione del raddoppio della linea Orte-

Falconara, opera infrastrutturale “strategica, sostenibile e moderna” necessaria per 
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lo sviluppo economico delle Marche ed in particolare le ricadute positive sul 

capoluogo di regione, Ancona, centro intermodale di collegamenti portuali e 

aeroportuali nel Centro Italia. 
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INTERROGAZIONE SULLE MISURE PER RAFFORZARE LA 

MOBILITÀ FERROVIARIA NELL'AREA DELLE "CINQUE 

TERRE"  

  

(3-00443) (17 maggio 2023)  

PAITA, FREGOLENT - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso 

che: 

nel 2022 circa 3 milioni di turisti hanno visitato le “Cinque Terre” e i borghi della 

provincia de La Spezia; 

nelle ultime settimane si sono verificati numerosi disagi lungo la tratta ferroviaria 

delle Cinque Terre, con interruzioni, servizi sostitutivi inadeguati, carenza di 

convogli e ritardi, che si sono tradotti nel sovraffollamento delle stazioni e 

banchine, continui cambi binario, sottopassi e treni stipati all’inverosimile; 

dette criticità, oltre a costituire serio e concreto pregiudizio per la sicurezza e 

l’incolumità dei passeggeri e addetti ai lavori, rappresentano un danno enorme per 

il territorio, poiché compromettono la mobilità di lavoratori e turisti che, ogni 

giorno, sono costretti a interfacciarsi con un servizio in crescente difficoltà; 

in vista della stagione turistica e dell’approssimarsi dei numerosi eventi previsti 

appare indispensabile, al fine di garantire flussi turistici agevoli e ordinati, 

rafforzare i servizi di trasporto, a cominciare delle tratte ferroviarie; 

spesso la forte domanda di alloggi porta i turisti a pernottare, in prevalenza, nelle 

zone con maggiori strutture turistiche nel proprio territorio, comportando flussi 

continui lungo tutta la tratta; 

ad oggi l’ultimo treno da Sestri Levante a La Spezia è previsto per le ore 00.21, il 

che condiziona non poco i tempi di visita dei turisti, con inevitabili ripercussioni 

sul piano dell’indotto (ristorazione e commercio al dettaglio in primis); 

per garantire appieno la mobilità dei lavoratori pendolari e turisti e consentire ai 

territori di beneficiare appieno della stessa sarebbe necessario prevedere un 

ulteriore treno successivo al predetto orario, ovvero spostarlo di circa un’ora, 

si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo voglia assumere per 

rafforzare la mobilità ferroviaria nelle Cinque Terre, anche in vista della stagione 

estiva, in particolare facendo sì che gli spostamenti lungo la tratta possano aversi 

nel pieno rispetto delle norme di sicurezza e in condizioni adeguate almeno fino 

all’una e venti del mattino. 
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INTERROGAZIONE SULLA RIAPERTURA DELLA STRADA 562 

"MINGARDINA" NEL COMUNE DI CAMEROTA (SALERNO)  

  

(3-00448) (17 maggio 2023)  

RONZULLI, DAMIANI, FAZZONE, GASPARRI, LOTITO, OCCHIUTO, 

PAROLI, ROSSO, SILVESTRO, TERNULLO, ZANETTIN - Al Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti - Premesso che: 

ad oggi la strada provinciale 562 denominata “Mingardina” è stata riaperta, dopo 

quasi 5 mesi di chiusura forzata a seguito dell’ordinanza sindacale del Comune di 

Camerota (Salerno), nel tratto tra cala Finocchiara e spiaggia “La Vela”; 

con precedente ordinanza del dicembre 2022 emessa dal sindaco veniva ordinata 

l’esecuzione di lavori urgenti ed indifferibili “per la salvaguardia della pubblica e 

privata incolumità, consistenti in un intervento finalizzato al ripristino delle 

condizioni di sicurezza del tratto stradale su cui aggettano i versanti rocciosi in 

questione mediante attività di disgaggio delle porzioni più pericolanti e prossime 

al crollo, da eseguire garantendo la sicurezza delle maestranze e l’efficacia 

dell’intervento, utilizzando tecniche idonee a conseguire la messa in sicurezza e 

l’eliminazione dell’attuale situazione di pericolo ma anche compatibili con il 

contesto paesaggistico-ambientale dell’area”; 

la formazione rocciosa oggetto degli interventi, situata a monte della strada 

provinciale 562, ricade in area sottoposta alle disposizioni del codice dei beni 

culturali e del paesaggio, e rientra nel piano paesistico del Cilento costiero, che 

classifica l’area come “zona di conservazione integrale e riqualificazione 

ambientale”; 

il 14 marzo 2023, variando le modalità di demolizione delle formazioni ritenute 

instabili, si è dato luogo all’uso di esplosivi; 

successivamente, la Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio di Salerno 

e l’ente parco nazionale del Cilento chiedevano al Comune di Camerota 

chiarimenti urgenti sui lavori; 

con ordinanza del 27 marzo 2023 il sindaco di Camerota ha ordinato l'esecuzione 

ad horas, sul tratto stradale compreso tra cala Finocchiara e spiaggia La Vela, 

all’altezza del chilometro 5+500 e chilometro 5+700, della strada provinciale 562, 

dei lavori urgenti ed indifferibili per la salvaguardia della pubblica e privata 

incolumità, finalizzati al ripristino delle condizioni di sicurezza dello stesso tratto 

stradale e alla sua immediata riapertura; 

con ordinanza del 30 marzo la Soprintendenza di Salerno, ritenuto che l’invocata 

“somma urgenza”, neanche lontanamente ravvisabile nelle circostanze 

rappresentate secondo la cronologia degli eventi desumibili dalla documentazione 
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pervenuta, non avrebbe in nessun modo potuto consentire l’inizio dei lavori in 

difetto di autorizzazione paesaggistica e non ne consentisse la legittima 

prosecuzione, ha disposto l’immediata sospensione delle attività previste 

nell’ordinanza sindacale citata del 27 marzo, salvo “quanto strettamente necessario 

e indifferibile per scongiurare i pericoli derivanti dall’intervento in itinere” e 

dunque nella sola rimozione “chirurgica” dei massi in imminente pericolo di crollo 

e nella pulizia della carreggiata dal materiale lapideo; 

la strada provinciale 562 è stata riaperta ad una corsia alternata da semaforo 

mobile, nonostante la presenza di materiali derivanti dalle due esplosioni 

effettuate, rivelatesi non autorizzate, e di escavatori posti ai lati della carreggiata 

con divieto di rimozione; 

il 27 aprile è stato indetto un incontro a Salerno tra gli enti preposti e 

l’amministrazione comunale per tentare un “accordo” per il ripristino dello stato 

dei luoghi; 

il sindaco di Camerota non ha sottoscritto la bozza di accordo, in quanto nella 

stessa emerge che i lavori erano privi di qualsivoglia autorizzazione e parere di 

enti sovracomunali; 

la strada costituisce l’accesso principale a Marina di Camerota, utilizzato dai 

residenti per motivi sanitari (raggiungimento degli ospedali di Vallo della Lucania 

e Sapri), scolastici (raggiungimento dei plessi scolastici superiori di Vallo della 

Lucania e Sapri), dai turisti (accesso a Marina di Camerota che stagionalmente è 

interessata da oltre un milione di presenze turistiche), dai fornitori, essendo altresì 

la via di fuga principale nel piano di protezione civile comunale vigente, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della problematica esposta; 

quali iniziative urgenti intenda adottare affinché si giunga a una risoluzione delle 

controversie e alla riapertura totale della strada provinciale 562, arteria 

fondamentale per l’afflusso di turisti e per lo spostamento verso i grandi centri dei 

residenti. 
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INTERROGAZIONE SULL'ATTUAZIONE DI UN PIANO DI 

INVESTIMENTI PER POTENZIARE LE INFRASTRUTTURE IN 

SICILIA  

  

(3-00442) (17 maggio 2023)  

GERMANÀ, ROMEO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso 

che: 

gli investimenti in opere pubbliche portano benefici concreti a tutta la collettività. 

Un patrimonio infrastrutturale moderno e connesso è fondamentale per sviluppare 

una mobilità di merci e persone, efficace ed efficiente, che possa sostenere la 

crescita sostenibile e a lungo termine di un territorio, oltre ad incrementarne 

l’attrattività e consolidarne le capacità competitive; 

in Sicilia sono presenti circa 140 opere infrastrutturali incompiute o il cui termine 

contrattuale per l’ultimazione è stato superato. Si tratta di oltre il 30 per cento del 

dato complessivo nazionale e di un dispendio di risorse che supererebbe i 400 

milioni di euro. Infrastrutture stradali e autostradali, ma anche opere idriche e porti, 

che rappresentano un’enorme occasione di sviluppo per il territorio; 

c’è poi l’annoso problema delle reti ferroviarie della regione; infatti, sono 173 le 

località servite con 1.369 chilometri di linea ferrata, di cui solo 791 elettrificati, 

con un doppio binario per 223 chilometri e a binario unico per 568 chilometri; 

il ponte sullo stretto di Messina, oltre ad essere un'opera strategica per l’Italia, in 

quanto investimento in grado di contribuire alla riduzione del divario Nord-Sud, e 

per l’Europa, in quanto finalizzata al completamento del corridoio Scandinavo-

Mediterraneo delle reti transeuropee di trasporto TEN-T, costituisce anche uno 

snodo fondamentale anche per la velocizzazione delle linee ferroviarie siciliane; 

sono altrettanto urgenti e necessari gli interventi finalizzati ad un miglioramento 

complessivo delle reti viarie e autostradali della regione, anche connesse al ponte 

sullo stretto, nonché finalizzati alla realizzazione di tutte le infrastrutture di 

supporto fondamentali per riuscire a sfruttare appieno tutte le potenzialità 

dell’opera e metterle al servizio della Sicilia, del Mezzogiorno e dell’Italia, 

si chiede di sapere se e quali iniziative di competenza intenda adottare il Ministro 

in indirizzo per realizzare un piano di investimenti in infrastrutture efficienti e 

strategiche per la regione Sicilia, al fine di incrementarne ulteriormente lo sviluppo 

e la competitività. 
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INTERROGAZIONE SULLA RICOLLOCAZIONE DEI DEPOSITI 

COSTIERI DEL PORTO DI GENOVA  

  

(3-00451) (17 maggio 2023)  

BASSO, BOCCIA, MISIANI, FURLAN - Al Ministro delle infrastrutture e dei 

trasporti - Premesso che: 

per lo sviluppo del porto di Genova e delle relative infrastrutture di collegamento 

con le reti viaria e ferroviaria sono stati programmati e impegnati ingenti 

investimenti (nuova diga, terzo valico dei Giovi ad alta velocità, tunnel 

subportuale, gronda autostradale, eccetera) per un totale di oltre 5 miliardi di euro 

di sole risorse pubbliche; 

da tempo si ravvisa la necessità dello spostamento dei “depositi costieri di 

Carmagnani-Superba” dalla zona di Genova Multedo su richiesta della 

popolazione ivi residente per questioni di vivibilità e di sicurezza; 

il sindaco di Genova, nella veste di commissario del "programma straordinario di 

investimenti urgenti per la ripresa e lo sviluppo del porto", ha rappresentato all'ente 

portuale la necessità, non più procrastinabile, di "individuare un'area idonea in 

ambito portuale dove poter collocare le attuali attività dei ‘depositi costieri di 

Carmagnani-Superba’ attualmente collocati in zona Genova Multedo e consentire, 

pertanto, la contestuale chiusura, e conseguente dismissione, del sito attualmente 

dedicato alla stessa", tenuto anche conto che con il vigente piano urbanistico 

comunale, la civica amministrazione e gli enti territoriali hanno opportunamente 

inserito le aree corrispondenti agli attuali depositi in due distretti di trasformazione 

che hanno come obiettivo la riqualificazione del tessuto urbano e la 

delocalizzazione dei depositi in un'area logisticamente attrezzata all'interno del 

porto di Genova; 

l’Autorità di sistema portuale del mar Ligure occidentale aveva commissionato 

una “analisi sugli impatti ambientali e della fattibilità tecnica delle ipotesi di 

delocalizzazione dei depositi chimici A. Carmagnani e Superba in ambito 

portuale” che nel mese di novembre 2019 aveva attestato che: “Le risultanze della 

valutazione portano a considerare - allo stato attuale di approfondimento delle 

diverse problematiche trattate - Terminal Messina e Ex Enel come le aree con 

maggiori risorse per l'attuazione dello scenario proposto”; 

nonostante le evidenze dello studio non lo prevedessero, per il dislocamento dei 

depositi chimici di Carmagnani e Superba, il sindaco di Genova, come dichiarato 

in diverse sedi ed in svariate occasioni, ha individuato la sede di ponte Somalia a 

Sampierdarena come l’unica soluzione da prendere in considerazione; 

il progetto proposto prevede non solo il dislocamento, ma l’ingente aumento del 

61 per cento, dei materiali stoccati, con un passaggio dai 58.255 metri cubi attuali 
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a 94.300 metri cubi, e la quadruplicazione dei materiali movimentati, che 

passerebbero da 100.000 tonnellate all’anno a 400.000 tonnellate all’anno; 

considerato che questa collocazione non risulta compatibile per questioni di 

carattere ambientale, sociale e occupazionale, in quanto comporterebbe pesanti 

rischi per la salute pubblica e per la sicurezza e avrebbe ripercussioni molto 

negative sui traffici e sull'occupazione portuali, in quanto: a) il sito di ponte 

Somalia si trova in zona C del vincolo aeroportuale e per tale zona il regolamento 

vieta “attività che possono creare pericolo di incendio, esplosione e danno 

ambientale”; b) i materiali che verrebbero stoccati e movimentati a Sampierdarena 

hanno come principali rischi, come si legge nei documenti dei richiedenti, 

“l’infiammabilità, la tossicità, e la pericolosità per l’ambiente” e come si legge 

nella documentazione ufficiale sarebbero 30 le autobotti giornaliere adibite al 

trasporto di tali materiali pericolosi nelle strade cittadine, oltre a diversi treni; c) è 

in vigore un’ordinanza della Capitaneria di porto che vieta l’ormeggio e il transito 

di navi cisterna di prodotti petroliferi e petrolchimici (ordinanze n. 32/2001 e n. 

3/2003) nel bacino portuale di Sampierdarena e dunque anche di ponte Somalia, 

operazione consentita solo nella darsena di Multedo; d) i sindacati portuali si sono 

opposti in modo fermo e deciso a tale operazione, sottolineando che ci sarebbe una 

perdita di oltre 10.000 chiamate ed il conseguente rischio di pesantissime ricadute 

occupazionali, sia nei terminal coinvolti, sia per i soci della compagnia unica 

lavoratori merci varie “Paride Batini” che forniscono la loro manodopera ai sensi 

dell'art. 17, comma 2, della legge n. 84 del 1994; e) il dislocamento comporterebbe 

la chiusura o il ridimensionamento di attuali attività di traffico merci, comprese le 

“autostrade del mare” di interesse strategico per il Paese come dichiarato più volte 

dalle aziende interessate, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle implicazioni che tale dislocamento 

comporterebbe, con perdite per il traffico delle merci e per l’occupazione di addetti 

nel bacino portuale di Sampierdarena, compromettendo gli ingenti investimenti 

pubblici per lo sviluppo del porto di Genova; 

se, anche in qualità di organo vigilante sulle autorità di sistema portuale, sia a 

conoscenza delle modifiche apportate al piano regolatore portuale al fine di 

destinare aree portuali, attualmente utilizzate per il traffico merci, al deposito di 

sostanze chimiche, e quali conseguenze comporterebbe il traffico di merci 

infiammabili come quelle movimentate nel terminal sulla restante rete ferroviaria; 

se non ritenga opportuno, in considerazione dell’ingente cifra di 30 milioni di euro 

di risorse pubbliche stanziate per il progetto di ricollocazione dei depositi costieri, 

che tali risorse siano meglio utilizzate per una soluzione urbanistica che consenta 

il mantenimento delle attività dei depositi costieri in zona distante dalle case e che 

non comprometta gli attuali traffici merci e l’occupazione nel porto di Genova, 

affidandosi esclusivamente ad adeguate analisi tecniche. 
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INTERROGAZIONE SUGLI EFFETTI E LA DISCIPLINA DELLE 

LOCAZIONI TURISTICHE NELLE CITTÀ ITALIANE  

  

(3-00444) (17 maggio 2023)  

FLORIDIA Aurora - Al Ministro del turismo - Premesso che: 

il fenomeno delle locazioni brevi turistiche sta impattando negativamente sulla 

vivibilità in grandi città, nelle città d’arte e in importanti località turistiche italiane, 

causando lo spopolamento dei residenti dai centri storici e trasformando il tessuto 

urbano tra usi turistici e usi residenziali; 

la forte riduzione della disponibilità di alloggi per affitti a lungo termine e 

l’impennata dei canoni, aggravata dalla pressione della domanda turistica, rende 

estremamente difficoltoso trovare alloggi economicamente accessibili nelle città e 

in diverse località turistiche per giovani, studenti, famiglie e lavoratori, anche per 

il personale dello stesso comparto turistico; 

lo spopolamento dei centri storici comporta a livello turistico una consistente 

perdita di attrattività, di autenticità e vivacità, di quell’italianità tanto ricercata dai 

turisti; 

non si può e non si deve, inoltre, trascurare la dimensione di un turismo sostenibile 

che tenga pienamente conto dei suoi impatti economici, sociali e ambientali, attuali 

e futuri, rispondendo alle esigenze dei visitatori, dell’industria, dell’ambiente e 

delle comunità ospitanti; 

considerato che: 

occorre trovare un punto di equilibrio tra l’esigenza di disciplinare gli affitti brevi, 

la tutela della residenza ed il diritto di svolgere l’attività di locazione turistica; 

urge la necessità di una regolamentazione omogenea e uniforme a livello 

nazionale, che tenga conto delle tipicità dei diversi territori e della prospettiva 

abitativa e urbanistica, per proteggere il tessuto residenziale e socio-economico dei 

quartieri, 

si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per 

trovare una soluzione concreta che regolamenti il fenomeno relativo alle locazioni 

brevi di tipo turistico, ormai fuori controllo, e per rispondere parallelamente 

all'esigenza di favorire il ripopolamento dei centri storici. 
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INTERROGAZIONE SULLE INIZIATIVE PER FAR FRONTE 

ALLA CARENZA DI PERSONALE NELLE IMPRESE DEL 

SETTORE TURISTICO  

  

(3-00445) (17 maggio 2023)  

NAVE - Al Ministro del turismo - Premesso che: 

i dati sui primi mesi del 2023 confermano le previsioni che individuano nel 2023 

l’anno determinante per sancire il ritorno delle presenze turistiche a livelli 

precedenti al 2020, dopo le pesantissime perdite provocate dalla pandemia; 

secondo i dati di "Demoskopica", si stimano 127 milioni di arrivi, con un rialzo 

dell'11,2 per cento sul 2022 e un conseguente incremento consistente della 

domanda di lavoro; 

si assiste però al paradosso per il quale alle maggiori opportunità di lavoro si 

contrappone l’allarme lanciato dagli operatori del settore che continuano a 

registrare la carenza di addetti. In media le imprese segnalano difficoltà di 

reperimento delle figure professionali nel 34 per cento dei casi, percentuale che 

sale addirittura al 52 per cento nella ristorazione. Secondo i dati forniti da 

Assoturismo Confesercenti, i profili necessari sono per il 2,6 per cento di 

professioni con elevata specializzazione, per l'81,5 per cento di professioni 

qualificate, per l'1,3 per cento di addetti specializzati e per il 14,6 per cento di 

professioni non qualificate. Ma sono proprio questi ultimi profili quelli più 

ricercati; 

la difficoltà nel reperire personale nel settore turistico, in particolare nei settori del 

comparto caratterizzati da un’elevata stagionalità, ha ormai assunto dimensioni 

strutturali e si è manifestata regolarmente anche negli anni precedenti 

all’emergenza pandemica, ma la ricerca di una soluzione duratura diventa di 

massima urgenza in questo momento che è cruciale per la ripartenza del comparto; 

il 15 marzo 2023 si è tenuto il primo incontro del tavolo di lavoro tra Ministero del 

turismo e associazioni di categoria maggiormente rappresentative sulla questione 

della mancanza di personale nel settore del turismo; 

considerato che: 

il Ministro in indirizzo ha trasmesso alle Camere il piano strategico di sviluppo del 

turismo per il periodo 2023-2027 nel quale, a margine di una serie di buoni e 

condivisibili propositi, non si intravedono risposte concrete a queste criticità; 
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l’unica risposta che, ad oggi, il Governo sembra aver voluto dare è il ritorno a 

forme contrattuali che precarizzano ulteriormente il lavoro e che riducono i diritti 

e le tutele dei lavoratori. Dalla legge di bilancio per il 2023 si è infatti assistito al 

ritorno dei “voucher”, il cui utilizzo è stato addirittura ampliato con l’ultimo 

“decreto lavoro” per il settore termale, delle fiere e dei parchi divertimento. Non 

si hanno notizie invece della pur annunciata sospensione del limite dei 29 anni per 

l’apprendistato professionalizzante; 

l’arrivo della stagione estiva ha evidenziato, tra le altre, la grave carenza della 

figura del bagnino di salvataggio, per la quale non si registrano criticità di 

inquadramento contrattuale, tenuto conto che questo profilo è inserito all’interno 

del contratto collettivo nazionale di lavoro del settore del turismo, ma per la quale 

le attività ispettive evidenziano tassi di irregolarità elevatissimi come per la 

stragrande maggioranza dei segmenti del comparto; 

per le imprese che non riusciranno a reperire tutti gli addetti necessari è possibile 

stimare una perdita media di fatturato intorno al 5,3 per cento, con il rischio di un 

conseguente abbassamento degli standard qualitativi, e con un impatto fortemente 

negativo sulla produttività, atteso che l’industria turistica ha un peso molto 

rilevante per l’economia italiana, superiore alla media dei Paesi OCSE, 

si chiede di sapere: 

quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare con la massima urgenza 

per dare una risposta concreta alle imprese che vedono compromesso il proprio 

potenziale produttivo in un momento così determinante per la ripresa del 

comparto; 

se non ritenga opportuno intervenire, anche d’intesa con il Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, affinché si assuma un provvedimento ad hoc per il settore 

turistico contenente le strategie necessarie a garantire l’incontro tra domanda e 

offerta di lavoro attraverso una pianificazione efficace delle politiche attive del 

lavoro, di rafforzamento della formazione professionale e per assicurare il 

controllo capillare e un adeguato apparato sanzionatorio delle situazioni di 

irregolarità. 

 

 

   

  

 


